Una parola sulla lettera ai Filippesi

Ho letto alcuni interventi pubblicati per il forum sulla Lettera ai Filippesi e mi si chiede una parola. La finalità di questa mia parola è semplice, aiutare l'approccio a S. Paolo, che parla della sua esperienza di Dio e di Gesù alla comunità di Filippi.

L'ultima volta che sono stato a Roma durante i miei viaggi sono andato a pregare come spesso mi capita sulle tombe di S. Pietro e S. Paolo che sono i patroni della nostra missione e gli ispiratori della nostra vita apostolica. Nella preghiera a Tre Fontane, luogo tradizionale della esecuzione di S. Paolo, sono rimasto stupito da una evidenza, il fatto che io ho già vissuto più di S. Paolo ed anche di S. Pietro. 

Eppure essi restano per me un riferimento nella mia vita. Perché? Perchè il Signore mi parla attraverso la loro storia e le loro persone, così come sono stati associati strettamente a Gesù che è la Parola del Padre. S. Pietro e S. Paolo sono stati, ciascuno a loro modo, toccati e attirati da Gesù nella sua compagnia. Tutti gli apostoli sono stati ingaggiati da Gesù in modo certo straordinario, ma solo S.Paolo in modo eccezionale. Egli non può rivendicare una vita comune con il Maestro, come gli apostoli per tre anni o come i membri della sua famiglia di sangue, come Giacomo, primo vescovo di Gerusalemme. 

S. Paolo quando arriva a Filippi ed è accolto da Lidia sulla riva del fiume, è all'inizio della sua “carriera” di evangelizzatore, per la prima volta è capo della missione apostolica. Egli ha circa quarant'anni, da circa quindici è “cristiano” ed è pieno di zelo. Gli Atti degli Apostoli raccontano i fatti originari di questa comunità. Non c'era niente quando è arrivato, hanno incominciato tutto da zero.

Di recente un amico è stato a Filippi che si trova nel Nord  della Grecia attuale, vicino alla Bulgaria, e mi ha comunicato la sua sorpresa di non aver trovato un monumento o una chiesa nel luogo dell'incontro al  fiume tra Paolo e Lidia, anche se il luogo è ben segnalato. Mi ha dato una foto con una riva e delle canne nel fiume. Li è tutto come due mila anni fa. Non come la Terra Santa ove bisogna immaginare il paaesaggio, le case, le strade; tutto è ricoperto da uno strato di costruzioni recenti, così come i quadri ridipinti dalla generazione che segue.

Paolo a Filippi ha raccontato quello che aveva ricevuto dagli altri apostoli su Gesù ed ha raccontato soprattutto la sua esperienza. La sua intelligenza della novità che Gesù apportava alla fede ebraica di quella gente della diaspora, ovvero della periferia ebraica. Quando ricorda questi fatti, scrivendo a loro questa lettera qualche anno dopo, è in un momento di riposo forzato, è in prigione, ed egli riscrive loro il “kerigma”, ovvero ciò che aveva loro annunciato la prima volta. Lo fa con lo stesso stile semplice ed affettuoso della prima volta, essi restano i suoi amici degli inizi, quando tutti erano  esitanti e timorosi, lui per primo. 

Così noi veniamo a conoscenza dalla lettera di ciò che Paolo diceva, lui apostolo non dei dodici, dunque non “ordinato” da Gesù,  ma eccezionale, preso da Gesù per manifestare un aspetto della verità che gli altri non potevano testimoniare, avendo avuto un'altra esperienza.  Per Lui il Gesù incontrato e che testimonia è quello risorto sulla strada di Damasco che fa un tutt'uno con i suoi credenti che Paolo perseguitava. Insieme sono il Cristo, lui la Testa, loro il corpo.

Quando Paolo dice “per me vivere è Cristo” intende questa sua partecipazione personale al Messia atteso dalle genti di Israele che è stato intronizzato con la sua morte e resurrezione ed è presente ed operante con il Suo Spirito tra i suoi fedeli. Egli di ciò ha una esperienza diretta e per lui inconfutabile. Non racconta la sua vita  con Gesù, i suoi miracoli, i suoi discorsi, che certamente conosceva. Egli era come noi uditore del Vangelo di Gesù ricevuto da altri e credente nel Cristo unico Signore della sua vita. La sua esperienza gli dice che è  tutt'uno con il Signore Dio d'Israele ed i suoi fratelli nella fede in Gesù. Questa parola “Cristo” centrale nella sua esperienza e nella sua testimonianza alla comunità di Filippi appare ben 37 volte nella lettera.

In questa prospettiva di appartenenza a Cristo in mezzo a noi, i “santi” di Filippi hanno accesso a tutte le ricchezze che Dio propone ai suoi, così come alle persecuzioni che cadono perchè il mondo che rifiuta Cristo, rifiuta anche i membri del corpo di Cristo. 

Paolo sa di essere in cammino, il suo pensiero è pieno di speranza, non illude i suoi fratelli nella fede dicendo di essere arrivato, egli non trasmette loro una allegria esaltata e gnostica ma una gioia sobria che si fonda sulla saggezza della croce di Cristo. 

Infine il famoso inno della lettera non è stato da lui citato per stupire la sua comunità con nuove rivelazioni, egli non ha nulla di nuovo da aggiungere a ciò che disse loro la prima volta. E' un invito 

ad avere lo stesso atteggiamento di Cristo nella vita,” i sentimenti”, e ricorda ai suoi fratelli, a noi,  che se soffriamo con Lui, con Lui risorgeremo. Appunto, nel giorno di Cristo.

Antonio,

Mosca, 17 febbraio 2010, mercoledì delle ceneri   

